
Doc. N. 5-.m/1. . R. 
.. 

• Tribunale Ordinario di Milano 

dr. Guido Salvini 

RISERVATO Milano, 4 febbraio 20 16 

ALLA COMISSIONE DI INCHIESTA SUL RAPIMENTO E SULLA MORTE DI ALDO 
MORO 

Alla c.a Presidente on. Giuseppe Fioroni 

In relazione ai lavori della Commissione mi permetto di trasmettere copia dell'interrogatorio reso 
in data da Vincenzo Vinciguerra nell'ambito delle indagini sull'eversione di estrema destra. 

Nel verbale vi è una conferma della disponibilità manifestata dagli appartenenti alla 'ndrangheta 
Antonio e Francesco Varone, in colloqui con esponenti delle istituzioni, a collaborare 
all'individuazione del luogo ove era tenuto prigioniero l'on. Aldo Moro 

Si trasmettono anche le pp. 76-77 del libro di Vincenzo Vinciguerra "Ergastolo per la libertà" 
edito per Arnaud nel 1989 ove si fa riferimento al medesimo episodio e al ruolo svolto da Frank 
Coppola 

Con i migliori saluti 

dr. Guido Salvini 
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INTERROGATORIO DELL'IMPUTATO 
(Artt. 366 e 367 CJPJ. • Art. 25 R.D. 29.5-1931 n. 602) 

ex a r t . 3 4 8 b i s c .p .p» 
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(1) Indicare Io stato,, 
te abbia beni e se ab­
bia Subita precedenti 
condanne. 

TRIBUNALE CIVILE E PENALE DI MILANO 
Ufficio Istradane - Sex. .39. 

L'anno millenevecentottaxm..no.vazita".duife giorno . 27_....__J_ •• 

del mese di > «euwso- alle ore ...;l?.iJfì, ©el/Trib înalè 

di Milano - Ufficio Istruzione. , anz i n e l l a Casa d i Reclu­
sione d i Parti© • . ' v .*••••..--

Avanti a'Noi Dott .G.uido™..»Sà.l.vini —: ~ ,-• 

Giudice • Istruttore, 

assistiti dal sottoscritto gaoodftDec bzd^*Axil̂ QZ)iCLJbULà 
d e l l a Guardia d i Finanza ' r „/; 

è comparso 3Ìxnc.eiizQ....^[inc.igue.i:ra. 1 .̂™ ;J.I1.:,.:,.1...„L1 

i l quale, ammonito sulle conseguenze cui si espone l'imputato che. rifiuta 

di dare o dà false indicazioni sulla propria identità personale .(artt.. 651. 

495 C.P.) ed avvertito che ai sensi dell'art. 78 C.P.P. ha la facoltà di non 

rispondere alle domande che ....gli....... saranno rivolte sui fatti per cui 

è processo; ma che in ogni caso l'istruttoria proseguirà, risponde: • 

Sono e mi chiamo -janc^nzo.....yinc !iguerra. ;. • .;: • 

nato a _._.,..già..43sn^m.li.a.aatiS! „ ':. .....„...1..„„1.7.̂ .1._..„ _„ 

residente in' , : . ; ,; ' •„„• . 

di professione 

Sono (1) 

..... ho adempiuto gli obblighi dei'servizio militare. 

Invitato quindi a nominare un difensore di fiducia e àd 'eléggere 

domicilio per le notificazioni risponde: ... 
A v v i s a t o , non presente, l ' A v v . F r a n c ò Rossi Galani 

t e del-Foro d i Milano, d ' u f f i c i o . 

R.O. 

StdepoKtiin Can-
ielle: Za ai sensi 
dell'art. 304 quater 
CP.P.per-'gg. •'• 
Mildno; ' : 

n e i . 

Interrogato sui fatti di cui al..:.p.r.QC.̂ p.e.n»...7.2..1./88.F„....̂  
^.4§. vbi.s...c.^B..p. „_ !.. „.„ ;rispondé: 
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Prendo a t t o che, i n merito a l quadro complessivo "ed alle'^nòtTi-'^) 
à ie^col i tenute nel memoriale che "ho prodotto, a l i ' U f f i c i o •. inadat­
ta 9*3.199 2, sono i n corso var i accertam'enti' solo a l i ' ' e s i t o com 
p~ìeto dei qual i appare opportuno porre specifiche domande e che 
l ' U f f i c i o .e .comunqus i n t 
d i re i l solo r i fer imento contenuto ne l le pagine 20 e 21 r e l a t i - : 
vo a l l ' a rma con la quale sarebbe stato ucciso i l g iorna l i s ta •••.' 
Mino " PSCO R É L L I " " ' ' . " ?j : 3 8 \ 
XlL.£.\§.£i£.9....Ê^ .,"...;,.„ 
Tra i l 10 ed i l 20 novembre, circa-, del 1982 mi tr o v a i appunto 
p^...p.achi_..gi.ar.ni_.al^ 
to era f i s s a t o a Roma, i n Pretura, per rispondere di. reticenza 
p.er...ima....depo.sizione....dim^ 
d i quello' stesso anno. Questo piccolo processo-venne poi r inv ia -. 
tov....l.n---<iuei----gi-©-r-n^ 
SELVANO FALA BELLA d i Avanguardia Nazionale. Nel corso di' una 
cunve.rsa2±'on«""riguarda-ntr^ " 

. MAGNSTTA, avvenuto nel 1981, i l Tilgher mi disse che, i l Magnet-
ta""m"''"s '̂ava""comportan 
che o veniva aiutato aé uscire dal carcere .0 l u i avrebbe con-
segnat'ò™ 
u t i l i z z a t a per uccidere i l g iorna l i s ta Pecore l l i . La conver-

^ . „ . . „ . „ . _ . ^ . . . ™ ^ . . . . „ . ^ . „ . „ . ™ 

Posso aggiungere che i n precedenza avevo conosciuto Mimmo Magnet 
ta""a" ' Silan"o "ine ont ra nd tant e d'i À và'nguà rd ià Na z i o-
na.le.!,...Po^ 
fe*«Htt fermati Magnetta ed a l t r i -due elementi era stato u t i l i z ­
zato anche. da me i n éedue occasioni nel 1976, Della ee esisten» 
•̂•••̂ •"•̂ Yè""valico erano a conoscènza solò pòchi ssimi di Svan— 

•S3^r.̂ .̂ ....H§.?4.9.??&.-k#.». .' :.....:....„.!..-:':.:„;:..:.:il,„:;; : 
A domanda •'•.eli ' U f f i c i o , pur conoscendo d i nome A seguito deila 
yicenda...proces.suale..jm^ 
erano stato fermati nel 1S81 con MAGNETTA, non l i hoc mai dono«d. 
sciut.i....di...p:e.nsona.^ Li 
Faccio presente che a l i ' ep i sod io dell'arma d è l i ' o m i c i d i o Peco-
ralld,.-.ave.vQ...gl.à...fat.t.a...ri.fe 
lo per la l i b e r t à " , trattando del comportamento processuale dei 
cti-ssoei-a-t-i----eĥ --a-"-miO"̂  
propr io perchè s i riducessero a reci tare un'enea culpa''generico 
seHza"-'c]òWr"f6Tn^ 
come viceversa è stato f a t t o per i p e n t i t i . * 

Prendo a t t o che l ' U f f i c i o ha acquisi to presso-.11 ^Ministero d e l l ' 
In terno ' ' 'u^ 

' quant i t à d ^ not i ^ 
a t t e n d i b i l i , i n merito ad "episodi evers ivi ed a '-contatti con a £ 
pamt.i...:dellQ ^ t p . . . f r a . i l . : . l 9 . ^ vLzZ x : 
Prendo a t t o che apparirebbero estensori d i t a l e documento t a l i 
Al,.EO-aGI:!ET^J,...̂ a.l.tér., a,N^0.N3....Giu.seppe..e...A.LEANE.ajl...Giusepp.e,.L.dete^ 
n u t i i n una certa fase a Pianosa. I . 

corso del la mia esperienza carceraria queste persone. 
Delì^"-tre'"p~erscrrr^ 



J<e.JvkJL£.^ detenuto con me nel 'carcere-
d i Prato. Sono stato i n sua compagnia nella- sezione da ottobre 

pat ia reciproca ed era l 'un ico f r a i detenuti p r e s è n t i - i n quel-
••la-----se--i-on©---«-&n----i-̂ ^ 
cono'scenr.a. Persona indubbiamente i n t e l l i g e n t e , che - s i d i s t i n -

•g^e-và----an-ehe---pe-r---qua-l-^ 

pina se ben ricordo e abitava i n una l o c a l i t à vicina-a Milano, 

t r a t i sul la r e a l t à carceraria e sulle sper iénze f a t t e da' entram 
c i , emerse che conosceva ANTONIO VArtONB,- calabrése",••.•ucciso'-in 

•£x7mkaT,dia-"n'eì-l-1e 
venne motivato da parte mia a l l a conoscenza' che i o avevo di' 

t e r ra mi. aveva raccontato di essersi adoperato,-"nella primavera 
"del T978'""nélTa""'r'i"'cer 
ALDO MORO. Alborghet t i era a conoscenza del l ' ep isodio e .del 
'ru"òTo"rico'^ . 
s p e c i f i c ò che Antonio Vftrona, nel carcere d i fjpoleto, nel .1-979,'", f-
aveva r icevuto v i s i t e da elementi dei servizi d i sicurézza". 
.Alberghet t i , era...mp.^ 
costui ad a f f i l i a r l o a l l a 'ndrangheta.. Successivamente, Albor-
.g.he.t.t.i.>.....per....nK^ 
l a to dai detenuti temendo per la sua v i t a . Aveva soggiornato 
•pe.F---un»--G©.r-tG---p-eraodo...a.*.̂ ^ 
viveva, sempre appartato dal resto della popolazione detenuta, 
•con-un - eerto SlN^N2--de-l--qua-l-e---mi---pa-r̂  . 
e l o g i a t i v i . 
'Vog"!lo-"preci-sa-re----che---itt̂  
d i Antonio e Francesco Vgrone nel la r icerca del la prigione di 
"ATdò""-?30r-0"'"n^ l98e-aì--p-i-M.-"di"-Roma:-
dr.Giovanni S i l v i e successivamente, ne l l ' o t t ob re del 1-989, 
•fteT''"mTò'"Ti"br^ -••-

..L..!.U££i£i 
su specifiche e l i m i t a t e domande circa argomenti contenuti dei 

_d.Q.c.u.msn.t.Q...att̂  
L ' U f f i c i o chiede se e g l i sia alccorrente d i unp; progetto di a t -
.terLtato....c.he....rî .a:va..:a^^ 
t aco lo l 
Xn...meri.to...p.osLsa...dr.e...ciie...nel...nostr.o:-.ambiente....si...parlò^ 
tentato che qualcuno aveva progettato contro l 'Arena d i Verona 
•ira----ehe"--non---;f>u----Fea-l-î  
par la to anche STEFANO DELLE CHIAI3 nel corso di u n ' i n t e r v i s t a . 
-^••••bmT"ri"C'ard'0"-l-ì"-pra^ 
L ' U f f i c i o dmanda se sia a l corrente di una azione concretizza­
la s'i"'''con''T"r'i'mp'a 
z'i.onale di una nave carica, di armi e d i r e t t a ad ant i fasci-St i 
g r e c i ; l e armi sarebbero "póT"'st"àt è "portate parte i n Calabria 
6'.J^.££.?...£..J^ 
Nazionale. 
I r L . . m & r . i . t ; . Q . . . . p . Q ^ ^ — 

> /9. : 



conoscenza» • - • ^ . 
L"¥Uffx"cio""c^'ie"de'"se^ 

I n merito posso dire che questo ClAUÉld ÓRSC fa ce va..parte .del/ 
gruppo..FRE!^ 
che asserisse d i essere un lontano parén te d i . I t a l o BALBO.'../ /• • 
Shbi....ac.casi£)ne....d±...conasc^ 
.Bologna ne l 1970. .. .. ' . ".//; 

ambiente l ' i p o t e s i che a l posto di Pietro Valpreda, «e£ i l t2, 
dieefflb5f»e""49g9>..--.fosse"Saiito--^ 
Effet t ivamente l ' i p o t e s i , inizialmente formulata da ambienti 
•derlta"-'"S±x&^ 
valutata come possibile negli ambienti d i destra per determi- ' 
ria'S'e'"'caratt-eri"stl'ch-e""fi's±cnB"'d-el 
c a p e l l i l ungh i , ciudicante, i n f i l t r a t o neg l i ambienti extrapar-
lamèn1£ari''''ai''' s T n T s t ' r a " ; " " • ' . . . v . . . . . . . . . . . . : . . v . . . . . . 
T n a ".u . 

r 

IL GIUDICE ISTRUTTORE 
XGììTdòSSMnt) 

_ •*g~AS&"*m [, 
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Chi, nel nostro paese, non ha sentito usare almeno una volta 
i l termine "strategia della tensione"? 
Dalla strage di Piazza Fontana nel 1969 al treno Italicus nei 
1984, dai progetti di "golpe" alle trame di Lido Gelli: la "stra­
tegia della tensione" è la storia segreta della nostra storia. 
Questo libro è un documento unico nel suo genere, che apre 
un varco verso la verità sulla "strategia della tensione", rac­
contando un'esperienza di vent'anni in quel mondo "neofa­
scista" in cui spesso sono stati reclutati i manovali delia 
"strategia della tensione". 
Chi fa questo racconto, Vincenzo Vinciguerra (dichiaratosi 
autore dell'attentato di Peteano in cui perirono 3 carabi­
nieri, e per questo condannato all'ergastolo, dopo un pro­
cesso clamoroso per la presenza tra gli imputati di alti uffi­
ciali dei carabinieri, condannati in primo grado a pesanti 
pene - un processo quasi ignorato dalia stampa) ripercorre 
intatti, con l'aiuto di un'impressionante quantità di fatti, 
dati e testimonianze finora inediti, le tracce lasciate dagli 
"strateghi della tensione" nel mondo "neofascista", da lui a 
poco a poco individuate, raccolte, analizzate. 
Affiora, drammatica e inquietante, l'ipotesi che quel feno­
meno sia in realtà, diversamente da come viene di solito pie-, 
sentato, una sofisticata strategia di difesa dei rapporti di po­
tere usciti dalla Seconda Guerra Mondiale: un'ipotesi che ha 
raccolto negli ultimi anni numerose conferme, e che, chia­
mando in causa i vertici politico-militari dei paesi occiden­
tali, è destinata a rimanere di costante attualità. 
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traverso molti altri. 
Chi dice che agli agenti di custodia nelle scìtole di addestramento in­

segnano solo a marciare, sbaglia: gli insegnano questo ed altro. 
Non comprendevo le ragioni dell'avversione degli uni e degli altri, 

ma non potevo fare altro che attendere di ritornare in sezione comune, il 
che avviene il 14 maggio del 1983, dopo quattro mesi e mezzo di isola­
mento sui sei previsti come tempo massimo dal codice penale. Il magi­
strato veneziano aveva capitolato, ma non avrebbe ricavato alcun dato 
utile dalla lezione ricevuta. 

11 mio ritorno in sezione comune segnò la conferma definitiva della 
condizione di ostilità generale nella quale mi venivo a trovare; Claudio 
Lombardi non sapeva nulla e di nulla si era accorto, il che non mi meravi­
gliava. Nel giro di quattro mesi riuscii egualmente a farmi un quadro suf­
ficientemente chiaro di quanto era accaduto. 

Il carabiniere, amico del capitano Labruna, aveva confidato all'agente 
Cianfarini che ero "confidente" dei carabinieri e "omosessuale"; costui, 
dopo uno scontro verbale con me i l primo gennaio del 1983, si era vendi­
cato raccontando ad alcuni malavitosi calabresi quanto aveva appreso dal 
carabiniere. Forse, da solo, questo non sarebbe bastato a mettermi con­
tro il personale di custodia e la popolazione detenuta, ma, nell'autunno 
del 1982, un delinquente sardo, proveniente dal carcere di Spoleto, dove 
era ristretto un composito gruppo di "spontaneisti" e di "spiriti liberi", era 
arrivato a Volterra con un messaggio che richiedeva il mio accoltellamento. 

Era stato un calabrese ad opporsi all'azione, che aveva trovato subito 
fautori ed aspiranti esecutori fra certi malavitosi milanesi che con gli "spiriti 
liberi" di Spoleto erano in comunanza di idee, di spirito e di ladrocinio. 

Le affermazioni dell'agente Cianfarini sui mio ruolo di "confidente", 
confermò quanto avevano, a loro volta, affermato gli "spiriti liberi" di 
Spoleto sui miei rapporti di collaborazione con i servizi di sicurezza, che 
la mia appartenenza ad "Avanguardia Nazionale" rendeva, ai loro occhi, 
certa ed inoppugnabile. 

Chi mi aveva dato credito e difesa nell'autunno del 1982, ora si tro­
vava ad essere smentito, ed ebbe una ragione di più per cercare la ven­
detta. Nella mentalità dei carcere, comune a malavitosi e operatori peni­
tenziari civili e militari, chi viene bollato come "infame" perde ogni di­
ritto, non solo alia vita, ma anche alla dignità e di lui si può dire tutto, 
senza che nessuno possa dissentire, perché un "infame" non si può né si 
deve difendere. 

Ci provarono ad ammazzarmi, ma, per ironia della sorte, proprio la 
mia immeritata qualifica di "infame", concorse a rendere infrattuosi i loro 
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sforzi: infatti, un "infame" o si uccide o non si tocca perchè, se rimane in 
vita, denuncia i suoi assalitori e rovina quei "bravi ragazzi". E, dato che 
commettere un omicidio quando non ci sono ergastolani disponibili ad 
assumerne la responsabilità, è più difficile di quanto comunemente si 
creda, finirono con ii non fare niente. 

Anche perché, a settembre del 1983, avevo presentato istanza di tra­
sferimento perii carcere di Spoleto, per giungere in mezzo agli "spiriti li­
beri" e vedere se costoro erano in grado di fare personalmente ciò che ri­
chiedevano ai loro amici delinquenti: se non altro, la valenza politica del­
l'eventuale omicidio non avrebbe potuto essere negata. 

Cosi, con questi intendimenti, ai primi di ottobre, dopo aver denun­
ciato alla direzione del carcere l'opera di "intossicazione" svolta da agenti 
di custodia, all'interno del carcere contro di me, me ne vado in isola­
mento e per accelerare i tempi della partenza e anche perché ai malavitosi 
di Volterra avevo concesso quattro mesi di tempo per ammazzarmi, ed 
era giusto, visto che non erano stati capaci di farlo, offrire le stesse op­
portunità ai loro "camerati" di Spoleto. 

A Volterra, non avevo conosciuto personaggi interessanti, meno un 
tale Francesco Varone, calabrese, la cui singolarità consisteva nel fatto 
che era il noto "Rocco il calabrese" che si era impegnato a cercare Aldo 
Moro nella primavera dei 1978. 

Certo non tutto quello che raccontava, con dovizia di nomi e partico­
lari, era forse vero, come quando diceva di aver incontrato in quel pe­
riodo il presidente della Repubblica, Giovanni Leone; forse al suo posto 
c'era stato qualche altro di maggior peso nella gerarchia malavitosa o 
forse era un particolare inventato per darsi maggiore importanza, ma il 
resto, tutto il resto di ciò che narrava, dall'incontro clandestino fra lui, ri­
cercato perché si era sottratto al "soggiorno obbligato", e il fratello, An­
tonio Varone, nei carcere di Rebibbia, alla convocazione nella casa di 
Frank Coppola, a Lamezia, dove gli venne intimato di cessare la sua atti­
vità di carabiniere ausiliario perché "quell'uomo deve morire", aveva ii 
sapore della credibilità. 

Anche perchè, in Calabria, non mancano certo i contatti fra i servizi di 
sicurezza e malavita locale, da attivare in casi eccezionali come quello 
rappresentato dalla ricerca di Aldo Moro; e, dal 1977, un esponente della 
'ndrangheta, poi "pentitosi", Pino Scriva, collaborava con i l generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa. Questo è stato forse il canale attraverso il 
quale venne attivato Varone. 

Prima di andarmene in isolamento, avevo salutato Claudio Lombardi 
acquale raccomandavo la prudenza e l'indifferenza nei confronti di qual-


